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DA ROMA GIOVANNI RUGGIERO

un racconto di sguardi e di oc-
chi. Il messaggio passa con po-
che parole. Primissimi piani su

occhi neri e lucenti che testimonia-
no l’ardore di una fede. È Maìn (nel
Monferrato vuol dire Maria), il film
sulla vita di Maria Domenica Maz-
zarello, cofondatrice dell’Istituto del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice, che
sarà presentato domani in anteprima
all’Auditorium Parco della musica di
Roma. La Congregazione ricorda co-
sì, con la pellicola diretta da Simone
Spada e la sceneggiatura di suor Ca-

È
terina Cangià, i 140 anni dalla fon-
dazione dell’Istituto che nel raccon-
to cinematografico diviene La casa
della felicità. Maria Domenica, Maìn
appunto, è piccola, pare già segnata
dalla Grazia: «Papà, cosa faceva Dio,
prima di creare il mondo?». Scena 08.
Esterno. Casa dell’infanzia di Maìn.
Notte. Il padre Giuseppe: «...Era un
po’ come... io, tu, la mamma e, la Fe-
licina anche... Ci vogliamo bene, no?
E così è Dio. Lui vuole bene. Ecco co-
sa faceva prima di creare il mondo».
La Casa della felicità è agli inizi Mor-
nese, dove è nata Maìn, canonizzata
nel 1951. Poi è essa stessa “casa” per

le ragazze che le venivano affidate,
quelle che diventeranno le prime Fi-
glie di Maria Ausiliatrice. Ed è “casa”
ancora oggi per le sorelle della Con-
gregazione. Suor Caterina Cangià,
che ha curato la sceneggiatura, è tra
queste. «Il film – dice – si rivolge a
tutti, e proprio per questo è stato co-
struito con chiarezza, immediatezza
di lettura, informazione ed emozio-
ne. Oggi – aggiunge – vi è fame di a-
more e di relazione interpersonale.
Ho voluto sottolineare questo biso-
gno traducendolo con il rispetto, l’a-
scolto e il dialogo. È un film che mo-
stra una santità per l’oggi, feriale,

semplice perché affonda le radici
nella grandezza di Dio».
Tre anni di lavoro, 40 giorni di ripre-
se, 15 attori principali e altrettanti
secondari, 200 comparse, 600 costu-
mi per raccontare la vita di Maìn dal-
la prima infanzia alla sua morte il 14
maggio 1881, passando per le dure
prove cui fu costretta (il tifo, l’esilio
per incomprensione e gelosia dei
suoi compaesani, le fatiche fisiche),
e i momenti di gioia, quando ad e-
sempio, nel 1872, incoraggiata da
don Bosco, dà l’avvio all’Istituto che
sarà anche dopo di lei Casa della fe-
licità. «Sono stato affascinato dalla
figura di questa donna forte e cari-
smatica – dice il regista Simone Spa-
da – e impressionato dalla forza del-
la sua storia. Ho cercato di raccon-
tare, in un continuo scambio di idee
con suor Caterina, la storia attraver-
so immagini eleganti che non tra-
dissero mai l’aspetto reale.» Il mes-
saggio forte di parole intense è tutto
nella smagliante fotografia. «Ho pen-
sato a lungo – dice il regista – alla ci-
fra migliore per raccontare questa
storia. Ho quindi deciso di spostare
l’asse visivo verso una dimensione
di natura, di luce, approfittando del-
le suggestioni che ho avuto durante
le mie visite a Mornese e alla Valpo-
nasca. Durante i sopralluoghi, prima
di girare, ogni Figlia di Maria Ausi-
liatrice che incontravo mi suggeriva
o mi raccontava con amore e pas-
sione la storia di Maìn. Spero che
questo amore torni a loro attraverso
il film». 
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VERONA. Sarà un dialogo tra il teologo Giacomo
Canobbio e la filosofa Wanda Tommasi su «Le ragioni della
speranza» ad aprire nella sede di Verona, il Festival Biblico in
programma dal 18 al 24 maggio. La kermesse, presentata ieri
nella Biblioteca Capitolare del capoluogo scaligero, prevede
decine di eventi, ospitati in varie città venete, tra i quali una
mostra sui codici biblici della stessa Capitolare (aperta da
venerdì 18 a domenica 20 maggio), un concerto dei Virtuosi
Italiani (musiche di J. S. Bach e A. Vivaldi, sabato 19 maggio, San
Fermo Maggiore alle 21) e un dialogo di Aldo Maria Valli
previsto per giovedì 24 maggio su «La famiglia segno di
speranza in Giovanni Paolo II». Inoltre, l’associazione «Il
deserto fiorirà» propone ai cittadini il tour nella «Verona
Minor Hierusalem», un itinerario turistico-culturale all’insegna
dell’antico legame tra la città veneta e Gerusalemme con la
visita a 8 chiese cittadine legate alla memoria dei Luoghi santi.
«Quella del Festival è un’idea brillantissima per avvicinare
quante più persone al grande patrimonio culturale della
Bibbia, che appartiene a tutti, non solo a cristiani ed ebrei» ha
evidenziato il vescovo di Verona, Giuseppe Zenti. Informazioni
sul sito www.festivalbiblico.it. (L.Faz.)
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Genova: Bagnasco
celebra una Messa
di suffragio per Siri

GENOVA. Questa sera
l’arcivescovo di Genova e
presidente della Cei, il
cardinale Angelo Bagnasco,
presiederà una Messa in
suffragio del cardinale
Giuseppe Siri, suo
predecessore alla guida
dell’arcidiocesi ligure di cui
fa pastore per oltre
quarant’anni, dal 1946 al
1987. L’Eucaristia, in
programma nella
ricorrenza del
ventitreesimo anniversario
dalla morte del porporato
(2 maggio 1989), sarà
celebrata alle 18 nella
Cattedrale di San Lorenzo
dove tutt’ora si trova la
tomba di Siri. (A.T.)
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RIMINI. Il fuoco nel cuore, la
buona novella nella bocca, la profezia
nello sguardo. Così i cristiani, a «un
mondo che ha fame di Dio, e soffre
perché non è soddisfatta», sono
chiamati a rispondere a tale
domanda «portando ovunque la
cultura di Pentecoste». Per questo,
allora, è necessario «rinnovare e
ravvivare la fede» perché «dove c’è
fuoco c’è spirito, c’è carisma. Noi
non esistiamo né per fondare partiti
né per affondarli. Noi esistiamo per
rinnovare ciò che c’è. Di istituzioni
ne abbiamo in abbondanza, è il
“cuore” che non funziona!». È stato
il presidente nazionale Salvatore
Martinez a chiudere con queste
parole, martedì scorso, la 35ª
Convocazione nazionale del
Rinnovamento nello Spirito, che a
Rimini, sul tema «Gesù è il Signore»,

ha radunato per quattro giorni circa
25mila persone, nel quarantesimo
anniversario della presenza del RnS
in Italia. «C’è da ri-dire, c’è da ri-fare,
c’è da ri-nnovare – ha esortato
Martinez – La nostra missione
dunque è ri-fecondare, ri-consegnare
alle nuove generazioni l’intelligenza
spirituale della storia che si chiama
cultura di Pentecoste». Se, ha
aggiunto il presidente del
movimento, «la madre di tutte le
crisi è spirituale, come suole ripetere
il Pontefice, allora c’è bisogno di
rinnovamento! Soprattutto di
rinnovamento della professione della
fede cristiana, come assunzione di
responsabilità dinanzi alle derive
morali e all’instabilità sociale che il
tempo soffre. La coscienza sopita o
erronea del nostro Paese può essere
risvegliata solo a partire dai valori

dello Spirito: o si riparte dal cuore
dell’uomo o non sarà possibile
ridare un cuore alle istituzioni!». E
dunque, con questo spirito, «ci
candidiamo, umilmente e con
profonda convinzione, a rifare il
tessuto cristiano delle nostre
comunità locali, provando a superare
la frattura esistente tra "Vangelo e
vita", certi che non esiste "riserva
d’umanità" più alta e incisiva della
spiritualità cristiana». Il Vangelo di
Gesù Cristo e la sua Chiesa, ha
concluso Martinez, «rimangono, oggi,
la sola grande opportunità che gli
uomini hanno di ritrovare la
speranza e la voglia di futuro. Dove
c’è lo Spirito di Dio, c’è voglia di
futuro! Dove ci sono uomini nuovi,
rinasce un mondo nuovo!».

Salvatore Mazza
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La giornata finale della Convocazione

Verona, sulle «Ragioni della speranza»
il dialogo che apre il 18 il Festival Biblico
Zenti: far conoscere le Sacre Scritture

Rinnovamento nello Spirito, il
presidente Martinez ha chiuso
la 35ª Convocazione: uomini
nuovi per un mondo nuovo

«Portare ovunque la cultura di Pentecoste»

«La Casa della felicità» di suor Mazzarello
Un film per il 140° dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice

Immagine tratta dal film su suor Mazzarello

«Mi ha regalato il suo sorriso»
DA ROMA

er la prima a Torino è stato scelto non a caso il 14
maggio: in questo giorno del 1881 Maria Dome-
nica Mazzarello lasciò il mondo all’età di 44 an-

ni. Era nata a Mornese il 9 maggio 1837 in una frazione
che chiamano ancora dei "Mazzarelli di qua". La di-
sponibilità verso gli altri si mostra presto: l’aiuto in ca-
sa per accudire la sorella più picco-
la e poi nei campi con il padre Giu-
seppe, ma è nel 1860 che la piccola
Maria decide di non risparmiarsi,
quando a Mornese scoppia una gra-
ve epidemia di tifo. Don Pestarino, il
parroco del paesino, la chiamò e lei
corse ad assistere le persone colpite
dalla malattia, benché il padre Giu-
seppe si opponesse. Sapeva che po-
teva contrarre il male: «Se lei vuole –
dice al sacerdote – io vado, ma so-
no sicura di prendermi la malattia».
Così fu. 
Nel film Maìn è interpretata, quan-
do è bambina, da Sofia Nicolai e
poi da grande da Gaia Insenga che
qui è nel suo primo ruolo da pro-
tagonista. «Prima che iniziasse il
film – dice la giovane attrice – ho
letto le lettere di Maìn, mi sono do-
cumentata, ho fatto tutto quello
che normalmente si fa per avvici-
nare un personaggio. E a poco a po-
co il mio sguardo è cambiato: a-
mare non per il desiderio di essere
ricambiati; combattere per chi non
ha la forza di farlo; condividere perché insieme si è più
forti. E credere. Solo così – aggiunge – si possono cam-
biare le cose. Maria Domenica per me è sempre stata u-
na rivoluzionaria. Ha combattuto con fede e speranza,
con il coraggio negli occhi e nel cuore».
Questo clima si è trasferito sul set: «È diventato – dice la

P
protagonista – una casa in cui rifugiarsi e condividere
un’esperienza di vita. Maria Domenica mi ha regalato
il suo sorriso e credo mi rimarrà addosso per sempre.
Ma la sua forza è e rimarrà solo ed esclusivamente la sua.
Mi piacerebbe conservarne almeno un po’».
Nel cast, poi, Danilo Nigrelli (il padre), Clara Galante (la
madre), Rosa Diletta Rossi (Felicina), Fabio Pappacena
(don Pestarino), Assunta Nugnes (Petronilla) e Paolo Ci-

vati che interpreta san Giovanni Bo-
sco, perché nel film le loro storie si
intrecciano. «Un collegio qui a Mor-
nese è una buona idea. – le dice in u-
na scena don Bosco – Mettetevi su-
bito a lavoro e quando sarà pronto,
verrò a inaugurarlo. Mentre io pen-
so alla basilica per la nostra Madre
ausiliatrice a Torino, voi fate un col-
legio per i suoi figli». Nel 1867 Maìn
si è già consacrata a Maria tra le "Fi-
glie dell’Immacolata". Le suore de-
cidono di vivere in comunità. Le pa-
role di Don Bosco inaugurano ap-
punto la decisione, qualche anno
dopo nel 1872, di trasferirsi al col-
legio di Mornese a loro destinato
dal santo, dove poi Maria Mazza-
rello con dieci sue compagne fon-
da l’Istituto delle Figlie di Maria au-
siliatrice. Il film si chiude con la
morte di Maìn nel 1881 quando l’I-
stituto da lei fondato contava già
165 suore e 65 novizie ospitate in 28
case in Italia, in Francia e in Ame-
rica. Gli ultimi fotogrammi sono u-
na carrellata di immagini che rac-

contano l’espansione dell’Istituto nel mondo. Con un
gioco di dissolvenze, passato e presente si danno il cam-
bio sulle note composte da Roberto Gori. Le idee di Maìn
e il suo carisma educativo diventano fatti concreti.

Giovanni Ruggiero
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Parla l’attrice Gaia Insegna
che interpreta il ruolo
della protagonista. «Mi
piacerebbe conservare
almeno un po’ della
forza che questa donna
ha saputo avere. Per me
è una rivoluzionaria»

Una scena del film


